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La relazione di Luciano Lama ai 1.167 delegati del X congresso della CGIL 

l : ( 
l'-t 

ROMA — Unità attorno a un progetto di 
cambiamento profondo della società italia
na: unità della CGIL, unità della Federazione 
sindacale, unità de! mondo del lavoro, unità 
delle forze nroo-rp-ssiste. Ecco !! filo condutto
re della relazione che, ieri mattina, Luciano 
Lama ha svolto al X congresso della CGIL. 

Ai 1.167 delegati, il segretario generale del
la maggiore confederazione sindacale ha su-
bito offerto un rendiconto = critico e onesto 
— della «travagliata» discussione Interna, dei 
«limiti» dell'iniziativa sindacale, del-
l'*appannamento» della tensione e della pra
tica unitaria dentro la Federazione CGIL, 
CISL, UIL. Lama si è detto preoccupato, non 
del contrasti («ci sono stati, a volte anche a-
spri, ma sempre potenzialmente vitali») tra le 
tre confederazioni, bensì del fatto che «la dia
lettica sindacale è sembrata in alcuni mo
menti prevalere sul fronte esterno, sottova
lutare la necessità di una verifica con i lavo
ratori, mettere in pericolo la stessa possibili- -
tà di rispondere In maniera unitaria, e quindi 
efficace, alla sfida delle forze ostili al cam
biamento». Di qui la sottolineatura del carat
tere unitario della relazione. Questo risulta
to, infatti, «oggi è anche una conquista». E 
vuole essere un contributo «essenziale alla ri
presa del lavoro comune nella Federazione 
sindacale e al ruolo e all'iniziativa di tutte le 
forze progressiste». 

La natura della crisi 
e il patto sociale 

Il nostro Paese attraversa la crisi economi
ca più grave tra quelle conosciute dal dopo
guerra, per di più accompagnata dall'insor-
gere della questione morale, dallo scomporsi 
di vecchi e nuovi equilibri politici e da varie 
forme di attacco alla democrazia. Ma 11 suo 
esito «moderato e restauratore» non è affatto 
scontato. Lo dimostra anche la capacità di 
difesa delle conquiste di decenni di lotta. L* 
attacco al salario, all'occupazione, al diritto 
di sciopero, allo stesso ruolo e potere del sin
dacato «non è passato*. Non solo. Lama ha 
rilevato come il sindacato abbia saputo «fare 
un'altra cosa: prendere le distanze dalla pro
posta che ci è stata rivolta di un patto socia
le». 

Anzi, il fatto stesso che, «per piegare l'auto
nomia del sindacato in una logica di schiera
mento», si sia cercato un tale «patto» è co
munque «testimonianza della nostra forza». 
Infatti, in altri Paesi (emblematico l'esempio 
degli Stati Uniti) ora «si teorizza e si pratica 
non la ricerca del consenso, ma la repressio
ne del conflitto». In Italia, dunque, il sindaca
to «non è stato piegato». Ma questo risultato, 
pur rilevante, «non è sufficiente né consolida
to», proprio perché «intrinsecamente minato 
dalla fragilità delle prospettive economiche». 

Qui si inserisce il tema delle «nuove artico
lazioni» del mercato del lavoro, della fabbrica 
tradizionale e della stessa società civile. Ma il 
sindacato ancora non riesce a coglierne la 
varietà e la complessità «per costruire su di 
essa una nuova sintesi unificatrice». 

Ecco il nuovo compito: superare la «diffi
coltà storica» che in tutti i Paesi industrializ
zati si manifesta «come crisi di rappresentan
za del sindacato». 

La lotta al terrorismo 
A questo progetto si oppongono anche le 

bande terroristiche, «con cieca ostinazione e 
barbara ferocia». Le BR, in particolare, ten
tano di indossare addirittura «le vesti di un 
riformismo armato che agisce nelle pieghe 
della società civile e della fabbrica». La rispo- : 
sta non può certo essere nel ridimensiona
mento della linea rivendicativa e delle inizia
tive di lotta, «perché è anche nei nostri vuoti 
dj impegno che può passare un tale disegno». 
B nemmeno nel restringimento del rapportò 
con i lavoratori. «La più efficace arma di at
tacco contro la logica eversiva — ha sostenu
to Lama — sta proprio nell'allargamento del
la democrazia, nella lotta per la riforma dello 
Stato, e dei suoi apparati, a cominciare dal 
funzionamento del sistema della giustizia». 

i 

Il ruolo del sindacato 
• La crisi provoca fenomeni di «arroccamen

to» anche nel sindacato. Lama ha richiamato 
alcuni casi significativi: una certa «gestione» 
del collocamento; il sostanziale «rigetto» delle 
Leghe dei disoccupati; lMnerzia» di fronte al
l'idea di una utilizzazione socialmente utile 
dei lavoratori in cassa integrazione; la «passi
vità» di fronte alle tematiche del movimento 
femminile; la «progressiva emarginazione» 
dei tecnici, degli impiegati e degli stessi capi. 

Più in generale, c'è una tendenza della Fe
derazione unitaria a rinchiudersi in se stessa. 
Lama l'ha ripetuto: «La crisi della Federazio
ne esiste. I dissensi esistono. Ma l'una e gli 
altri contengono delle potenzialità positive* 
da raccogliere e far prevalere. Ci sono, ad 
esempio. le proposte del congresso UIL sul 
rapporto fra il sindacato e le forze politiche 
senza discriminazione alcuna. Ancora: le in
novazioni della tradizione prevalentemente 
salarialista ed azienda!ista della CISL che 
póngono la questione di un nuovo rapporto 
con l'accumulazione e la sua gestione statale. 

Certo, ci sono aspetti di queste elaborazioi 
che la CGIL non condivide. È il caso — ha 
ricordato Lama — della «teorizzazione estre
ma» da parte della CISL della cosiddetta «au
tonomia del sociale*, assunta come «entità 
autosufficiente capace di operare attraverso 
il negoziato uno "scambio politico" con lo 
Stato al di fuori dell'azione dei partiti*. Tra 
l'altro, dentro il «sociale* ci stanno i lavorato
ri e anche i padroni: «Difendendo l'autono
mia degli uni e degli altri — ha rilevato il 
segretario generale della CGIL — si finisce 
non solo con l'esaltare i conflitti sociali ma 
anche fatalmente con il prefigurarne una 
composizione in una logica corporativa». 

Per questa via, tuttavia, si esprime una ri
cerca «appassionala e nuova* dei lavoratori 
cattolici: «Come rispondere alla crisi della 
centralità democristiana, alla crisi — cioè — 
di quello che finora è stato il principale stru
ménto della presenza politica e di governo 
dei cattolici nella società italiana*. 

I dissensi, allora, riguardano il «modo mi
gliore* di rispondere alla crisi. E su questa 
base il confronto può diventare proficuo. 

Crisi internazionale 
e lotta per la pace 

Un'epoca storica, contrassegnata dalla 
crescita ininterrotta della produzione e della 
ricchezza, si è chiusa. E la «guerra economi
ca* è già cominciata. Rimane pur sempre 
componibile — ha rilevato Lama — con i ne
goziati economici, monetari e commerciali, 
spècie se si passa da un confronto-scontro tra 
i Paesi industrializzati a un rapporto tra que
sti e la immensa area del sottosviluppo. Qui è 
Il ruolo dell'Europa. Ma qui si inserisce il ten
tativo della nuova amministrazione ameri
cana «di piegare l'alleato europeo, concorren
te sul plano economico, alle ragioni priorita
rie' della corse al riarmo». La stesa logica — 
lui sostenuto II segretario generale della 
CGIL — «si ripropone, pur In un diverso con
testo, nel blocco di Varsavia: mentre In Polo-

do da non contraddire l'obiettivo irrinuncia
bile della salvaguardia del salario reale. 

Una manovra analoga è suggerita nel con
fronti rìplle imprese industriali et del settore 
distributivo: ' • , -...-,• 

1) Vengono fiscalizzati gli oneri sociali che 
gravano sui futuri punti di scala mobile sino 
al traguardo dei 45 corrispondenti al 16%; 

2) Nel caso la dinamica dei prezzi del relati
vi settori superasse il tetto programmato, la 
riduzione sostanziale delle fiscalizzazioni ac
cordate dovrà accompagnarsi a un aumento 
dell'imposizione fiscale a carico delle impre
se ed eventualmente, per alcune categorie, 
del contributi sociali. 

Una proposta, quindi, che non Implica *— 
Lama lo ha detto esplicitamente — la distri
buzione predeterminata degli scatti di con
tingenza ola sospensione del funzionamento 
di questo strumento di salvaguardia del po
tere d'acquisto del redditi medio-bassi. 

Contratti 

«Con questo pr 
realizzeremo l'unità 

delle forze del lavoro» 
nia si cercano vie nuove e si sperimenta, pur* 
nel conflitto, la giusta strada dell'intesa na
zionale tra partito e Solidarnosc, la risposta 
che è venuta dall'Unione Sovietica è sembra
ta anche qui far prevalere i vincoli, indubbia
mente importanti, delle alleanze politiche e 
militari». 

Ha il sopravvento una «terrificante cultura 
di guerra», al punto che «per provare la no
stra buona volontà di alleati ci hanno anche : 
proposto là bomba N e la guèrra limitata all' 
Europa». Contro quésta logica, 11 sindacato 
sollecita un ruolo attivo e autonomo dell'Ita
lia e dell'Europa. Non è la «prospettiva neu
tralista». La scelta del sindacato e di puntare . 
sul negoziato che abbia come sbocco «lo 
smantellamento adeguato degli SS-20 e la 
non installazione dei Pershing e dei Cruise». 
E il contributo dell'Italia consiste «nella so
spensione della installazione della base mis
silistica di Comiso, come forma di pressione». 
Questi gli obiettivi della manifestazione del 
28 novembre a Firenze e di quella del giorno 
dopo in Sicilia. «La pace — ha sottolineato 
Lama — si identifica con un profondo cam
biamento della qualità dello sviluppo». Ed ec
co tre proposte: un progetto europeo per la 
riconversione delle industrie degli arma
menti in industrie di pace; la rapida defini
zione di programmi di cooperazione tra l'Ita
lia, l'Algeria e gli altri Paesi africani («Questa 
deve essere la presenza italiana nel Mediter
raneo e nel Medio oriente in alternativa alle 
precipitose e sbagliate scelte fatte per l'inter
vento nel Sinai»); una riqualificazione del no
stro apparato produttivo in crisi che tenga 
conto della possibilità di allargare i rapporti 
di scambio con i Paesi in via di sviluppo*. 

Una strategia 
di sviluppo 
nazionale 

La riunificazione 
del mondo 
del lavoro 

Si tratta di coinvolgere, in un progetto u-
nificante, tutte le forze che la nuova realtà 
del rapporti di produzione contrappone, iso-, 
.la, parcellizza, comprime, emarginai .Due I 
•plinti d'attaccò»: il Mezzogiórno e i cosiddet
ti «nuovi soggetti». 

Il Sud vive oggi una riduzione drastica del
l'industria di base, mentre si rivela del tutto 
precario .quello sviluppo spontaneo tanto mi
tizzato. È in queste aree che si.concentrano 
due milioni tra disoccupati e sottoccupati, in 
prevalenza giovani diplomati e donne, men
tre la spesa per i servizi sociali si riduce e il 
piatto di rinascita delle zone terremotate re
sta solo un'idea. - ,•-•• -•--

Il Mezzogiorno non c'è nelle politiche eco
nomiche delle istituzioni e del padronato. Ma 
Lama ha voluto denunciare anche una cadu
ta della tensione meridionalista nel movi
mento sindacale, avvertendo che la. stessa 
trasformazione dell'apparato produttivo del 
Nord non può «coesistere con basi produttive 
ristrette, pena il perpetuarsi di trasferimenti 
assistenziali al Sud che sottraggono risorse 
agli investimenti produttivi». Questo, allora, 
è il nuovo terreno di unità tra Nord e Sud, da 
praticare già in occasione della mobilitazio
ne nazionale attorno allo sciopero generale 
del Mezzogiorno del 14 gennaio. 

•Passi avanti concreti» vanno compiuti an
che nel rapporto con i soggetti emergenti, 
tanto più che le diverse articolazioni del mer
cato del lavoro spesso assumono la veste di 
•corporativismi attivi» (tra i disoccupati assi
stiti, nel pubblico impiego, nelle aziende) ri
spetto ai quali il padronato e Io Stato eserci
tano una mediazione che «accentua i processi 
di frammentazione sociale*. 

mazlone e di riforma nelle politiche indu
striali e nel mercato del lavoro. Lo stesso «tet-
to» di 50 mila miliardi è stato fissato dopo un 
iter convulso che conferma come «ogni anno ., 
si consumi in Italia un rito misterioso il cui 
sacerdote supremo è il ministro del Tesoro*. 
E ancora: i vincoli al credito, la manovra dei 
prezzi amministrati e delle tariffe, i tagli alla 
spesa sociale, la rinuncia delle aziende £ par-
tecipazlone.statal&ad assolvere una funzione - • 

.guida, lo 'slittamento, del piallò ^ mediò, ter-,, 
V'mihe» la slessa alcatorietà del fóndo diinvè- ~. 

stimento. Questi, dunque, i banchi di prova . 
del confronto ancora aperto. -

La politica 
del padronato 

Nella nuova ripartizione internazionale 
del lavoro il nostro Paese può inserirsi in mo
do dinamico. Di fronte alla qualità dirom
pente della crisi (disoccupazione, basso ritmo 
degli investimenti, deficit della bilancia dei 
pagamenti, inflazione elevata, prospettiva di 
una «crescita zero») non si può certo ricorrere 
ai soli strumenti monetari. Le cause sono 
strutturali, agiscono su un complesso di fat
tori: ed è a questo livello che il movimento 
operaio deve mettersi in grado di intervenire. 

Prendono forma, intanto, processi che 
sconvolgono il tradizionale assetto industria
le. Lama ha richiamato le vicende che inve
stono • 2r«a rnìiaiìcSè, là Fi al, ìa Montedìson, 
il sistema delle Partecipazioni statali. Una 
sorta di «rivoluzione tecnologica*, sia pure 
per pezzi, si sta già realizzando. 

Lo stesso potere sindacale rischia di esser
ne scosso «sin dalle fondamenta*. Occorre, al
lora. ingaggiare una battaglia «di valore na
zionale*. 

La politica 
del governo 

Lama ha confermato la valutazione positi
va della novità del primo presidente laico do
po quasi quarantanni di presidenti democri
stiani. Ha anche ribadito gli apprezzamenti 
per il metodo scelto nel rapporto con il sinda
cato (la linea dello scontro è stata sostituita 
da un rapporto improntato alla ricerca del 
consenso) e per l'impostazione della lotta all' 
inflazione non più legata esclusivamente a 
un quadro recessivo della politica economi
ca. 

Detto questo, però, il segretario generale 
della CGIL ha rilevato come la pratica con
creta di governo sia di tutt'altro segno: non 
sono state corrette le tendenze recessive in
nescate all'inizio dell'anno; la manovra sulla 
spesa non appare qualificata da criteri selet
tivi; mancano ancora strumenti di program-

Il negoziato delle scorse settimane con 
Confindustria e Intersind ha rivelato che l'o
biettivo perseguito dal padronato è «di arri
vare con il sindacato ad un accordo globale e 
centralizzato sul costo del lavoro, in modo da 
predeterminare e bloccare la contrattazione*. 
Più a monte, c'è la separazione delia lotta 
contro l'inflazione da quella per lo sviluppo e 
l'occupazione. . 

La democrazia 
economica 
- È la prima delle risposte strategiche indi
cate da Lama. Quali i suoi cardini? Una nuo
va politica attiva del lavoro, innanzitutto. 
Poi, il piano d'impresa: la proposta della 
CGIL prefigura «una partecipazione dal bas
so non solo alla definizione dei programmi 
aziendali ma alla stessa programmazione 
nazionale e territoriale*. Forme di sperimen
tazione possono essere trovate nelle aziende 
a partecipazione statale anche come antici
pazione di una sua definizione legislativa. 

Ancora, la qualificazione del ruolo .dello 
Stato a tutti i livelli, compresi quelli periferi
ci, regionali e comunali. E qui il segretario 
generale della CGIL ha sostenuto che «biso
gna superare le reticenze tuttora presenti nel 
movimento sindacale sulle responsabilità 
gravissime della Democrazia cristiana nella 
degenerazione dei sistemi di potere*. 

Infine, la promozione di una politica di au
togestione che si inserisca in un nuovo rap
porto tra programmazione e mercato. L'ac
cumulazione — ha insistito Lama richia
mando certe enfatizzazioni del dibattito sin
dacale — non può essere «requisita in entità 
cospicue da una forza sociale come il sinda
cato*. Tuttavia, le indicazioni conclusive-del 
congresso CISL, basate su forme di volonta
riato e sulla utilizzazione di mezzi finanziari 
in attività autogestite, possono essere assun
te come base di una elaborazione unitaria. 

11 costo 
del lavoro 

La causa dell'inflazione non è questa ma le 
sue conseguenze ricadono pesantemente sui 
salari e sui risparmi, quando ci sono, dei la
voratori. Decisiva è la politica del governo in 
materia di prezzi, di tariffe, dì equo canone, •.; 

- edanche di aumento delle risorse e della pro
duttività. Tuttavia, il sindacato vuole assu-i 
mersi la responsabilità di un contributo, con- " 
dizionato;— appunto — a una coerenza an-
tinflazionistlca della politica governativa 
che — ha puntualizzato Lama — «dobbiamo 
ancora misurare*. 

La proposta unitaria della CGIL ha due 
vincoli: «La salvaguardia del potere d'ac
quisto delle retribuzioni nette ricevute in bu
sta paga e la salvaguardia del potere contrat- -
tuale a tutti i livelli, confederale, di categoria, 
di impresa e locale e, quindi, il libero funzio
namento della scala mobile*. Fa leva su una 
manovra fiscale e contributiva che, sia pur 
parzialmente, corregga le storture riscontra
te negli ultimi anni nella dinamica retributi
va e del costo del lavoro (tra il *78 e 1*81 le 
retribuzioni lorde sono mediamente aumen
tate del 3% mentre quelle nette sono dimi
nuite della stessa entità). . 

Esaminiamo la proposta punto per punto. 
Per quanto riguarda i lavoratori: 

1) con l'inizio del 1982 viene annullato il 
drenaggio fiscale su tutti gli aumenti retri
butivi (da scala mobile e da contrattazione) 
necessari a recuperare il potere d'acquisto 
entro il tasso d'inflazione programmato, in 
modo da assicurare un sostanziale migliora
mento in termini di reddito netto degli incre
menti retributivi che si collocano entro il . 
16% (i 45 punti di contingenza del 1982, ad 
esempio, equivarranno a 54 scatti in busta 
paga del 1981); 

2) gli incrementi retributivi superiori al 
16% potranno essere, invece, gravati — in 
misura tale da scoraggiare effettivamente il 
loro conseguimento — attraverso una so
stanziale modifica della detrazione d'impo
sta e delle detrazioni d'imponibile acquisite 
all'inizio dell'82; 

3) contemporaneamente gli incrementi re
tributivi superiori al 16% potranno essere 
gravati da un incremento dei contributi so
ciali a carico dei lavoratori, in modo da avere -
una sostanziale riduzione dei miglioramenti 
eccedenti il tasso programmato (questo au
mento potrà incidere particolarmente sui 
punti di scala mobile eccedenti i 45. in modo 
da diminuire sostanzialmente il loro valore); 

4) l'aumento dei contributi sociali sarà de
voluto al miglioramento dei trattamenti pen
sionistici (in particolare per garantire 1*80% 
effettivo dell'ultima retribuzione) e degli as
segni familiari (per recuperare il potere d'ac
quisto perduto a causa dell'inflazione). 

Nel caso in cui il tasso d'inflazione effetti- ' 
vo si discostasse in modo significativo da 
quello programmato, la manovra fiscale e 
contributiva dovrebbe essere adattata innra* 

La proposta sul costo del lavoro, alla quale 
va aggiunta una quota della produttività che 
deve andare al lavoro, crea «le coordinate per 
rinnovi contrattuali validi per il triennio». 

Nel rinnovi occorrerà anche affrontare le 
questioni del controllo dei processi di ristrut
turazione, dell'organizzazione del lavoro, del
l'incremento della produttività, della gestio
ne della mobilità. Come? Lama ha ripreso, 
qui, il tema del piano d'impresa, per indicare 
il terreno di una nuova dimensione negoziale 
ai diritti d'informazione sulle politiche a-
ztendali di medio periodo. Nelle Partecipa
zioni statali l'obiettivo del confronto su pro
grammi pluriennali può essere conseguito 
subito, data la peculiare struttura decisiona
le delle imprese pubbliche. 

Le rivendicazioni normative, poi, non pos
sono certo separare l'organizzazione del la
voro dall'inquadramento professionale, se si 
vuole affrontare concretamente 1 temi della 
mobilità professionale, delle nuove profes
sionalità e dei mutamenti delle condizioni di 
lavoro (avvenuti con le unità di produzione, 11 
lavoro di gruppo e altre forme organizzative). 

Problemi analoghi si pongono nella politi
ca degli orari di lavoro. Va superata — ha 
sostenuto Lama — la polemica «sterile» sulla 
riduzione generalizzata, per farne la leva di 
una iniziativa sindacale mirata al controllo 
delle riconversioni produttive. 

Questi obiettivi possono essere conseguiti 
senza un coinvolgimento di quel «nuovi sog
getti sociali»: da un lato, tecnici, impiegati, 
ricercatori, quadri; lavoratori disoccupati e 
precari, dall'altro? Ecco che anche i contratti 
possono essere «un fondamentale veicolo di 
aggregazione delle forze del lavoro». 

ir problema dei rinnovi contrattuali ri
chiama la trattativa con gli imprenditori. Ce 
stata una prima risposta di lotta il 23 ottobre. 
Dovrà essere seguita — ha proposto il segre
tario generale della CGIL — da una mobili
tazione dei lavoratori intrecciata con grandi 

" iniziative per l'occupazione, il Mezzogiorno e 
lo sviluppo. 

Interventi immediati 
per l'occupazione 

: Proprio per concretizzare l'impegno contro 
'- la recessione è necessaria un'azione massic

cia con la finanza spendibile,nei grandi cam
pì dell'edilizIaT, dèlie àree'terremotate, dell'a
gricoltura, del settori dei trasporti, dell'ener
gia..- - . . . . . . • . • ' : . " . : , • " - . ' . 

Nel 
I primi interventi 
ROMA — Due ore scane dì 
pausa poi la sala del palazzo 
dei Congressi è tornata a riem
pirsi di delegati. Il dibattito 
nell'assise della CGIL è co
minciato subito dopo l'elezio
ne delie commissioni di lavoro 
(modifica dello statuto, elet
torale, risoluzioni, verifica po
teri: nominate tutte a grandis
sima maggioranza). Di che si è 
parlato? Qualcuno temeva che 
tutta la discussione — di fron
te alla complessità dei proble
mi e dei temi al centro del di
battito precongressuale • del-
la relazione di Lama — sareb
be stata jwlarirfsts dal pro
blema defeosto dèi lavoro. Ma 

dibattito i grandi temi del congresso 
di ieri pomeriggio - Una discussione serrata che va oltre i problemi del costo del lavoro 
non è stato cosi Negli inter
venti — tutti rigidamente li
mitati a 20 minuti, sotto il 
controllo di un arcigno segna
tempo elettronico — il bari
centro è stato piuttosto l'ele
mento st rat eneo: unificazione 
delle forze del lavoro contro le 
spinte centrifughe e frammen
tanti imposte dalla crisi, l'e
mergere ed il rapporto coi 
nuovi soggetti sociali, il dram
ma-Mezzogiorno e anche la 
democrazia sindacale, la capa
cità di rispondere a questioni 
inedite, a sfide nuove. All'in-
terno di questo quadro. < 
menta. nessuno mi IMMI 
• mto m m i m m 

.ovvia-

della segreteria su costo del la
voro e contingenza. 

Così Gianfranco Testi — se
gretario generale della Fidac 
— ha parlato dei problemi i-
nediti posti dalla diffusione 
delle nuove tecnologie e della 
necessità di governare i com
plessi processi che queste in
nescano. Così Cazola — segre
tario regionale dell'Emilia — 
ha detto che bisogna — da
vanti alla sfida degli anni 80 
— mettere in discussione le ri
gidità. i valori, i modi tradizio
nali del fare politica. Cosi Car
te Cantoni — della Funzione 
pubbbra di Pavia - a» parla-
to demi necessità di ricucire a 

rapporto tra base e vertici, di 
far seguire al congresso (pre
parato non senza difficoltà e 
senza una panedpatione all' 
altezza dei problemi) una 
grande consultazione di mas
sa. Cosi, anche, Giuseppe De 
Biasio — segretario generale 
aggiunto del sindacato pensio
nati — ha sottolineato l'esi
genza di unificare attorno al 
movimento dei lavoratori gii 
altri soggetti sociali a comin
ciare da chi ha lasciato il ciclo 
produttivo. Tutti — abbiamo 
detto — hanno anche parlato ~ 
della proposta sul costo del la
voro. E tutti hanno detto «e*» 
anche se con toni • i 

ture diverse. Cazola l'ha defi
nita non l'anticamera di un 
cedimento ma l'occasione per 
ritrovare l'unità ed affrontare 
impegni e iniziative nuove. 
Giorgio Bucci — segretario 
generale del sindacato energia 
— ha sottolineato che la pro
posta si muove nella linea cui 
sono giunti i congressi regio
nali e riconferma I intangibili-
tà della scala mobile. Carla 
Cantoni ha invece puntato 
suite necessità che questa di-
sponibihtà detta CGfL deve a-
•ere di fjronteun taertocutor* 

> e coerente. Il governo al 
' > ti è mosso sinora in 

contraddittoria 

quando non grave e il padro
nato è lanciato in un attacco 
duro al movimento operaio. 
Testi ha anche affermato che 
la proposta viene strettamen
te collegata agli altri punti 
dell'iniziativa unitaria e in 

Krttcotare alla battaglia per 
ccu nazione. 
Nel corso del pomeriggio di 

ieri sono anche intervenuti 
Antonio Saba, segretario re
gionale della Sardegna, Danie
la Vivateli del CdF della Me 
tabtrutture di Udine. Gurrter 
Rauca, segretario della Came
ra del laverò di Bolzano e Aa> 
na Sonetti, delegata detta Uva 
di Brescia, , 

Una svolta 
democratica 

Lama non ha nascosto che sull'unità tra le 
forze progressiste «la fase politica che vivia
mo ci costringe a remare contro corrente*. 
Ma la CGIL è una forza di cambiamento, col
tiva l'ambizione di essere soggetto politico 
autonomo. «Nasce di qui l'esigenza impellen
te che sentiamo di un'azione unitaria di tutte 
le forze del cambiamento, a partire dalle for
ze della sinistra». L'intera Federazione unita
ria ha individuato il nodo del rapporto «tra 
governabilità sociale del Paese e una direzio
ne politica che appare provvisoria, insidiata 
all'interno da manovre avvolgenti, spesso 
minoritaria in Parlamento». C'è bisogno «di 
costruire un quadro di certezze, e per questo 
occorre un grande sforzo di rinnovamento, 
programmatico e di contenuti». Ecco l'impe
gno della CGIL. Non riguarda le formule po
litiche, ma il «che fare*, i contenuti su cui 
costruire un «blocco sociale alternativo*. Ci 
sono i temi della riforma e riorganizzazione 
dell'amministrazione, dei regolamenti e delle 
istituzioni; dell'attuazione e dell'adegua
mento delle norme costituzionali; della nuo
va democrazia economica; del lavoro per le 
nuove generazioni. Ha detto Lama: «Solo l'a
ria fresca di una svolta profonda può liberare 
la vita politica e la società italiana da una 
situazione sempre più grave, in bilico tra il 
rinvio e l'ingovernabilità». 

Democrazia sindacale 
Decisivo, in questa grande lotta per la tra

sformazione, è il rapporto democratico con le 
masse. Lama ha richiamato la diagnosi sulle 
difficoltà interne al sindacato per proporre 
un progetto di statuto della democrazia per 
l'unità sindacale. Punta a rafforzare e rinno
vare il ruolo dei delegati e dei consigli (in cui 
devono trovare posto i quadri, gli impiegati. 1 
ricercatori; tutte le espressioni delle forze del 
lavoro). Dar vita a strutture dt organizzazio
ne parallele, come propone la CISL, potrebbe 
fatalmente portare a distruggere l'istanza di 
base. 

Servono, pei 5, anche strumenti più ade
guati di democrazia, come: l'assemblea sin
dacale con procedure corrette; una consulta
zione che sia «fatto normale* e con cui misu
rare il consenso e la partecipazione dei lavo
ratori; una rappresentanza adeguata e rap
presentativa alle stesse trattative. Ancora 
dentro e fuori 1 posti di lavoro bisogna af
frontare coerentemente la riforma organiz
zativa del sindacato unitario, con la costitu
zione dei consigli di zona, le verifiche periodi
che delle adesioni per delega, una diversa ge
stione degli apparati e dei distacchi. 

Lama, all'interno di questa proposta dt 
•statuto*, ha anche sollevato 1 problemi della 
pariteticità e dell'incompatibilità da affron
tare unitariamente. 

Unità sindacale 
Oggi «ha il fiato grosso*. Ma qual è ratter» 

nativa? L'istituzionalizzazione del sindacato 
oppure il «ritorno a casa*. «Questa — ha e-
sclamato Lama — non è e non sarà mai la 
scelta della CGIL: vogliamo mantenere quei 
carattere di classe di massa che, nei fatti ptù 
ancora che nelle ideologie, distingue liniero 
movimento sindacale italiano e costituisce hi 
preziosa anomalia*. Un sindacato diviso «è 
debole e rinuncia, per propria scelta, all'au
tonomia». L'unità, quindi, non come un fine 
tn sé, ma «la condizione per fare del sindacato 
una forza vera di cambiamento de l -
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